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tivi a recipienti troncoconici con orlo netta­

mente esoverso, « a tesa », sono inquadrahili 

nell'ambito del cosiddetto orizzonte Luco (età 

del bronzo recente-finale). 
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F�g. 3 • Kohlg:rruben. Resti cerami:oi rife. 

ribili all'orizzonte Luco. 

La reale estensione della fonderia, in ogni 

caso piuttosto rilevante, è difficilmente accer­

tabile perchè ai margini e soprattutto verso 

valle, le tracce sono fortemente nascoste dalla 

vegetazione. Verso valle la sabbia di scorie, 

cessa per dar luogo ad un accumule di scorie 

piatte sottili, fittamente addensate assieme a 

carboni e ai consueti frustoli di ceramica, in 

uno strato potente circa 40 cm, compreso tra 

il piano di calpestio ed il sottostante terreno 

argilloso sterile . 

Di altre considerevoli tracce di antichis­

sime fonderie scoperte in queste zone, sarà 

presentata relazione, non appena possibile, in 

questa stessa rivista. 

LoRENZO DAL RT 

LEDRO ASAT 

(Trentino) 

Sul lato NO del lago di Ledro, nei pressi 

del canale in cemento che convog1lia le acque 

dell'Asat, uno degli immissari, si scorgono 

nel periodo di massimo svaso delle acque, 

delle vaste macchie nerastre che si estendono 

sulla scarpata della riva, in senso verticaie, 

dal livello della vegetazione di sponda, verso 

il basso, fino al limite dell'acqua. Esaminate 

più da presso, queste chiazze scure si rivelano 

costituite da una grande quantità di fram­

menti di ceramica (per lo più appunto di 

Fig. l - Il tratto di riva con tracce di 

insediamento. Veduta da Nord-Ovest. 

Fig. 2 - Il tratto di· riva con tracce di 

insediamento. V ed uta da SE. 

colore grigio scuro-nero); sparsi 1n maniera 

omogenea sulla ripida scarpata della sponda 

del lago. 

Il materiale proviene da un unico strato 

antropozoico relativamente esile, presente poco 

sotto la zolla erbosa (a circa 40-60 cm. di 

profondità) che prosegue con spessore alquanto 

variabile e numerose interruzioni, lungo la 

linea di riva, per 80-100 m., verso SE, fino 

ad un promontorio roccioso su cui sorgono 
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alcuni edifici. Eugenio Dubini di Legos as­

sicura che una decina di anni fa, nel corso 

di lavori di scavo per la posa dei tubi di un 

acquedotto presso il bivio tra la vecchia e la 

nuova st.rada da Pieve a Pur, la trincea 

praticata incontrò a più riprese, a circa 80 cm. 

di profondità, abbondante materiale ceramico, 

su di una linea arretrata di 7-8 m. rispetto 

a1la linea di riva, in corrispondenza del breve 

terrazzo compreso tra il lago ed il ripido ver­

sante del monte. Lo strato antropozoico af­

fiorante si presenta come un compatto con­

glomerato di cocci, fittamente addensati, misti 

a raro pietrame, contenuti in un terriccio tor­

boso, con taluni residui vegetali di maggiori 

dimensioni (rami, piccoli tronchi, numerosi 

carboni). Presenti valve di conchiglia d'acqua 

dolce, assenti i resti ossei, assente -per ora 

-la pietra lavorata di qualsiasi tipo. I resti 

di pali di piccolo diametro, disposti orizzon­

talmente paralle-lamente alla riva, sembrano 

alludere ad un insediamento su bonifica. Nella 

ceramica prevalgono i recipienti di tipo gros­

solano, di colore nero, oppure più raramente 

..rossastro, model�ati esclusivamente a mano 

libera. Aderiscono tenacemente ai recipienti, 

spessi sedimenti, sempre molto alterati e di 

natura indefinibile. Numerose le possibilità di 

ricomposizione tra i frammenti. I recipienti 

· per la massima parte sono riconducibili indi· 

pendentemente daJrle dimensioni ad un'unica 

forma con le seguenti caratteristiche. 

A) orlo sempre più o meno sensibilmente eso­

verso (in qualche raro caso, nei recipienti più 

grandi, arriva ad essere quasi cilindrico), che 

si imposta su di una gola, talora arrotondata, 

ma più spesso scandita da un lieve solco o gra­

dino. L'odo stesso è, praticamente sempre, or­

nato sul margine esterno, da una serie di tac­

che o segni, aventi andamento obliquo. 

B) Parete per lo più tendente alla forma cilin­

drica, più di rado nettamente troncoconica. E' 

sempre comunque osservabile un certo grado 

di conve·ssità verso. la metà dell'altezza. 

C) Fondo sempre piano che trapassa nella pa­

rete secondo uno spigolo un po' smussato e 

talora con un accenno di piede, disegnato da 

un lieve restringimento della parete stessa( e 

si direbbe che il fondo sia stat9 modellato as­

sieme alla parte inferiore della parete, e non 

a parte, e poi saldato, come osservabile nella 

ceramica domestica di Ledro palafitta). All'in­

terno di questo canone abbastanza definito, ri­

conosciamo però tutta una serie di sottotipi, 

anzi ogni singolo esemplare è praticamente 

rappresentativo di una forma a sè stante. No­

tevole varietà notiamo soprattutto nella foggia 

delle tacche oblique impresse sul bordo {pra­

ticate con l'unghia, con il polpastrello, con un 

attrezzo a punta, etc.). 

Presenti, ma relativamente rari (in ragio­

ne di 3 su oltre 80 frammenti di bordo rac­

colti) recipienti con cordone plastico applicato 

(liscio o a tacche) e parete molto convessa 

(con orlo rientrante). 

Presente un frammento riferibile ad un 

probabile biconico con cordone plastico molto 

aggettante modellato poco sotto la gola). 

Sembrano mancare le anse, molto rare le 

bugnette. 

Prevale un tipo di ceramica bruno nera­

stro, talora bruno chiaro, leggero fragile, co­

sparso di minutissimi forellini, su tutta la su­

perficie, lasciati da granelli di smagrante ca­

duti. Prevale largamente anch senza essere 

esclusivo, un tipo di smagrante costituito da 

minuscoli frustoli di calcare. Presente anche 

assieme ad altri, un tipo di ceramica ne·ro, 

piuttosto lucido, pesante compatto e omoge­

neo. 

Stato di conservazione della ceramica, pra­

ticamente sempre piuttosto cattivo, con super­

fici alterate e corrose. 

In due casi presente un tipo di trattamen­

to delle superfici a fasci di leggeri solchi ot­

tenuti mediante uno strumento a pettine, di­

sposti alternativamente in senso verticale, tra­

sversale ed obliquo. 

Numerosi i frammenti di «intonaco ))1 con 

chiare tracce in negativo di parti lignee (rami 

.di diverse dimensioni, ma anche rozze assi); 

esso è costituito da un impasto omogeneo di 

argilla di colore grigio scuro, molto dura, 

compatta e perfettamente conservata. 
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Fig .. 3 - I bordi di recipienti in ceramica recuperati a Ledro Assat. Circa 1/3 della 

grandezza naturale. 

Un frammento unico isolato, di recipiente 

cordonato a bor.do diritto, in tutto simile per 

tipo ed impasto alle ceramiche di tipo dome­

stico della palafitta (Ledro A) identificata alla 

estremità opposta del lago, deve essere consi­

derato - per ora - soltanto un trascurabile 

episodio di inquinamento; per il resto la cera­

mica di questa località non ha nulla a che fa­

re nè per impasto, nè per tecnologia di fab­

bricazione, nè per consistenza, nè soprattutto 

per tipologia, con la ceramica della citata no-

tissima stazione, situata a poco più di due chi­

lometri di distanza, e che fu frequentata da 

una fase precoce della antica età del bronzo 

fino ad un momento avanzato della età del 

bronzo medio. 

In mancan2)a di più esaurienti dati, par­

rebbe opportuno fermarsi a quest·a constata­

zione, si può tuttavia rilevare la precisa so­

miglianza con alcuni elementi ·del complesso 

di manufatbi cer-amici, scav·ato alla Rocca di 

Rivoli (L. Barfield, Excavations on the Rocca 
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Fig. 4 - Un bordo di grande vaso, parzialmente ricomposto. Decorazione a fasci di linee 

impresse. Diametro originale cm. 40 circa. 

di Rivoli ... , in « Mem. Mus. Civ. Stor. Nat. 

Verona», V. XIV, 1966, pagg. 6-8 e 73-79, 

fig. 35 n. l-4), nella trincea D, strato 4�5, in 

una situazione di netta distinzione rispetto ai 

mateòali -neolitici e de1la prima età de·l- bron­

zo, contenuti nel sottostante strato 7). L'ana­

logia riguarda la forma dei vasi ma si esten­

de anche al repertol'io decorativo (bor-di con 

tacche oblique). Alcuni tipi presenti a Ledro 

non figur.ano a Rivoli e viceversa. Questo ma­

teriale di Rivoli fu a-ttribuito al bronzo recen. 

te, in base a somigLianze con materiali di note 

stazioni del Veneto (es. Mariconda) e della 

Toscana. 

Nel nostro caso la manoanza assolU!ta di 

taluni motiv·i che sono invece ancora presenti 

a Rivoli (profilo a tesa dell'orlo, con angolo 

piuttosto vivo verso l'interno), oi porta ad 

ettl'ibuire questo complesso di Ledro piuttosto 

ad una fase iniziale della prima età del ferro. 

Appa:re in ogni caso piuttosto convincente la 

somiglrianza ravvisata con taluni motivi delle 

ceramiche di tipo Urnenfelder, a .Sud ma 

soprattutto a Nord de1le Alpi (motivi che poi 

risultano sovente confluiti nelle ceramiche 

Fig. 5 - Frammento di intonaco con im­

pronta di manuf.atto in legno (cm 8 x 5). 
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halstattiane). Nell'ambito regionale, le pos. 

sibili ana,logie con i materiali pubblicati fino. 

ra sembrano farsi più incerte; pare comun. 

que di poter riscontrare dei paralleli con 

qualche tipo dei complessi ceramici della 

tarda età del bronzo di Romagnano e dei 

Montesei di Serso. 

Dalle rive del lago di Ledro, e precisa­

mente da Mezzo1ago, a NE di questa smzione, 

provengono un'ascia ad alette superiori (bron­

zo finale) ed uno spillo ne a globeui (l età del 

ferro), che appaiono cronologicamente prossi­

mi al complesso iUustrato in questa nota 

(R. De Marinis, Nuovi dati ... , Preist. Alp. 

72, p. 84). 

Tra i vari resti archeologici che, quasi ad 

ogni passo si ritrovano sulla riva occidentale 

del lago (pali disposti ortogonalmente o paral­

lelamente alla linea di riva, talora 
.
anche pian­

tati verticalmente, frammenti di intonaco, di 

ceramica etc.), è parso di ravvisare n�! colore 

impasto e aspetto di taluni frammenti di cera­

mica, qualche elemento di somiglianza con ·il 

materiale descritto in questa not•a. 

LoRENZO DAL R1 

PRAD EST EL 

(Trento) 

In località Ischia Podetti, sul versante de­

stro dell'Adige a Nord di Trento, è stato indi­

viduato dagli scriventi un sottoroccia situato 

ad una ventina di metri sopra l'attuale livello 

di base della cava. Il riparo (fig. l), che 

risulta completamente riempito di sedimenti 

antropizzati, non è raggiungibile con mezzi 

normali; sono stati quindi effettuati a più ri­

prese, durante il maggio del '73, sondaggi 

esplorativi con l'aiuto di un'autoscala gentil­

mente messa a disposizione dai Vigili del Fuo­

co di Trento, di cui si ringraziano in partico­

lare il Comandante e l'ing. N. Salvati per la 

preziosa collabor·azione. 

In questi sondaggi esplorativi è stato pos­

sibile campionare tutta la serie stratigrafica, 

fatta eccezione per un livello con tracce car­

boniose separato dai sovrastanti strati antro­

pici da un paio di metri di detriti sterili 

(fig. 2 n. 6). 

Da un esame preliminare dei materiali re­

cuperati ai vari livelli, che risultano piuttosto 

ricchi, si sono potute stabilire a grandi linee 

le facies culturali presenti nel deposito. 

Fig. l - Veduta d'insieme della cava del 

Pradestel durante lavori di riconoscimento 

stratigrufico. 

Gli strati superiori, costituiti da brecciame 

piuttosto grossolano, intasano la cavità fin qua­

si alla volta ed hanno fornito scarsa ceramica 

e materiale litico (fig. 2 n. l). Tra la cera. 

mica è riconoscibile un frammento di collo 


